Adorazione Eucaristica
Giovedì Santo – Messa in Cena Domini
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SAC. “O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita.” (Colletta)
G. Il Giovedì santo, con il suo richiamo all’evento dell’ultima cena, mette al centro della memoria ecclesiale il segno dell’amore gratuito, totale e definitivo: Gesù è l’Agnello pasquale che porta a compimento il progetto di liberazione iniziato nel primo esodo; il suo donarsi nella morte è l’inizio di una presenza nuova e permanente; «il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, il suo sangue per noi versato è la bevanda che ci redime da ogni colpa». Partecipare consapevolmente all’Eucaristia, memoriale del Sacrificio di Gesù, implica avere per il corpo ecclesiale di Cristo quel rispetto che si porta al suo corpo eucaristico. La presenza reale del Signore morto e risuscitato nel pane e nel vino su cui si pronuncia l’azione di grazie, si estende, sia pure in altro modo, alla persona dei fratelli, specialmente dei più poveri. «In questo grande mistero tu (o Padre) nutri e santifichi i tuoi fedeli, perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra». Chi dunque fa discriminazioni, chi disprezza gli altri, chi mantiene le divisioni nella comunità «non riconosce il corpo del Signore». La sua non è più la Cena del Signore, ma un rito vuoto che segna la sua condanna.
Canto al Vangelo (Gv 13,34) 

T. Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!
SAC. “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.”
T. Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!
+ Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 13,1-15)
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. All’interno della Comunità, i rapporti reciproci sono valutati in chiave di servizio e non di potere, e trovano la loro più perfetta espressione nel momento dell’azione eucaristica. Chi “presiede” la Comunità e ne è responsabile, presiede anche l’Eucaristia: la raccoglie nella preghiera comune, come la unisce nelle diverse attività della parola e dell’aiuto reciproco. Il Concilio Vaticano II afferma: «I Presbiteri... ad immagine di Cristo, sommo ed eterno Sacerdote, sono consacrati per predicare il vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento... Esercitando, secondo la loro parte di autorità, l’ufficio di Cristo Pastore e Capo, raccolgono la famiglia di Dio, quale insieme di fratelli animati da un solo spirito, e per mezzo di Cristo nello Spirito li portano al Padre» (LG 28). «Il senso ultimo del sacerdozio di Cristo e di ogni sacerdozio che da lui trae origine, è quello di essere modello per tutti coloro che offrendosi in lui, con lui, per lui in sacrificio a Dio gradito, mettono la loro vita a servizio dei fratelli… Cristo e il suo mistero vive e perdura nella Chiesa; la Chiesa non fa altro che rendere attuale questo mistero di salvezza mediante la Parola, il Sacrificio, i Sacramenti, mentre riceve in sé per la forza dello Spirito Santo, la vita del suo Signore da testimoniare nel mondo... Da questa sacramentalità della Chiesa... scaturisce il significato essenziale della consacrazione-missione di quanti sono chiamati a predicare il Vangelo, a presiedere le azioni di culto e a svolgere un ruolo di guida del popolo di Dio» 
(Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e dei Diaconi, Premesse, p. 12).

Tutti
Dal Salmo 116 (115): Mio Dio, Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore,
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore.

Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo.
Pausa di Silenzio
1L. In questo giorno tutta la Chiesa rievoca l'Ultima Cena di Gesù, che viene resa presente nell'Eucaristia.

2L. Secondo i Vangeli Sinottici, l'Ultima Cena è avvenuta nella ricorrenza della Pasqua ebraica. 
1L. Perciò la prima lettura di oggi riferisce le disposizioni date da Dio al popolo ebreo per la Pasqua, prima dell'uscita dall'Egitto. 
2L. La seconda lettura è il racconto di Paolo, nella Prima lettera ai Corinzi, della Cena del Signore, nella notte in cui Gesù veniva tradito. 
1L. Il Vangelo riferisce un altro episodio di quella stessa sera: Gesù, in atteggiamento di servizio, lava i piedi ai suoi discepoli.

2L. La Pasqua è stata un momento decisivo nella vita del popolo ebreo. Il popolo si trovava in Egitto schiavo, subendo un'oppressione che diventava sempre più pesante e micidiale, perché, tra le misure di repressione adottate dal faraone, c'era anche quella dell'uccisione dei bambini ebrei maschi.

1L. Il Signore interviene e dà ordine a Mosè e Aronne di preparare la Pasqua. Gli ebrei devono procurare un agnello per famiglia; poi la sera devono ucciderlo e metterne il sangue sugli stipiti e sull'architrave delle case in cui abitano.

2L. Il Signore annuncia: 
Cel. «In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore!». 
1L. Così, grazie a questo intervento decisivo del Signore si porrà fine all'oppressione.

Cel. «Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto.»
2L. Il sangue sarà il segno che il flagello deve passare oltre. La parola «Pasqua» significa infatti «passare oltre».Così comincia la storia del popolo ebreo, la storia dell'esodo, del cammino verso la terra promessa. Ogni anno questo evento viene commemorato con il rito della Pasqua in ogni famiglia ebraica.

1L. Gesù deve celebrare la sua Pasqua durante questa festa ebraica, e la fa preparare con molta accuratezza. Paolo riferisce nella seconda lettura: 
Cel. «Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: "Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me". Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me"».

2L. Questa è la Pasqua cristiana: un passaggio straordinariamente drammatico e positivo. Infatti, con questi semplici gesti e con queste parole inaspettate Gesù trasforma tutta la situazione. 
1L. Egli sa di essere tradito, sa che verrà processato, condannato, maltrattato, giustiziato con il supplizio degli schiavi, la croce. 
2L. Lo aveva già detto agli apostoli. Ma la sera del giovedì santo egli prende in anticipo tutti questi eventi, li rende presenti nel pane spezzato e nel vino, e così trasforma tutti questi eventi drammatici in occasione del dono più generoso, più completo di se stesso per la nostra salvezza.

1L. Non si può immaginare una trasformazione degli eventi più radicale di questa: eventi crudeli che diventano occasione di un dono di amore, di una fondazione di alleanza.

2L. Tutta la nostra vita cristiana si fonda su questa trasformazione della morte di Gesù in evento di alleanza, sulla generosità del cuore di Gesù come si manifesta la sera dell'Ultima Cena.

1L. Dovremmo riflettere spesso su questo episodio straordinario e renderci conto della generosità di cuore che Gesù ha mostrato in tali circostanze. 
2L. Egli ha capovolto il senso della morte: la morte è diventata, grazie a lui, un evento di alleanza.

3L. Il Vangelo di Giovanni non riferisce questo episodio dell'Ultima Cena. L'evangelista ne ha già parlato nel Discorso sul pane della vita, in cui Gesù ha detto: 
Cel. «Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo»; «Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita»; «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, rimane in me e io in lui». 
4L. Bisogna ricevere l'Eucaristia per essere veramente pieni di amore.

3L. Per l'Ultima Cena di Gesù, Giovanni riferisce invece un altro episodio, che è molto significativo e che, in un certo senso, ci è più utile per la nostra vita cristiana, in quanto è esemplare. Alla fine dell'episodio dice infatti Gesù: 
Cel. «Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

4L. Dare la propria vita per gli altri è un fatto che non capita a ogni persona, è un fatto raro. Non succede ogni giorno, non succede per molte persone. 
3L. Invece, servire gli altri noi lo possiamo e lo dobbiamo fare ogni giorno. Tutta la nostra vita cristiana dev’essere un servizio. E Gesù ce lo ha voluto dire in modo molto espressivo con l'episodio della lavanda dei piedi.

4L. Gesù, Maestro e Signore, depone le vesti, prende un asciugatoio, se lo cinge attorno alla vita, versa dell'acqua nel catino e comincia a prestare il servizio dello schiavo. Lavare i piedi degli ospiti, infatti, era il compito dello schiavo.

3L. Simon Pietro non vorrebbe accettare questo servizio. Gli sembra che in questo modo Gesù rinunci alla sua dignità. Ed effettivamente egli rinuncia alla propria dignità, per servire umilmente: si umilia davanti ai suoi discepoli. Gesù allora dice a Pietro: 
Cel. «Se non ti laverò, non avrai parte con me».

4L. Tutti dobbiamo accettare di essere lavati dal Signore, di essere liberati dai nostri peccati, per poter aver parte con lui. In particolare, dobbiamo accettare di essere purificati dai nostri peccati con il sacramento della riconciliazione, per poter partecipare all'Eucaristia.

3L. Dopo queste parole di Gesù, Pietro accetta di farsi lavare i piedi. Non ha ancora capito bene, ma capirà più tardi. Così Gesù ci dà un insegnamento fondamentale, ci mostra il senso di tutto il suo mistero pasquale. Egli ha detto: 
Cel. «Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
4L. La sua passione è un servizio spinto all'estremo, un servizio in cui tutto il suo essere umano viene, per così dire, consumato per noi.

3L. Questo ci fa capire che l'Eucaristia è Gesù che si mette a nostra disposizione. Egli si fa nostro cibo, nostra bevanda. Non è possibile mettersi al servizio di un'altra persona in un modo più completo e più perfetto di questo.

4L. Gesù ci vuole mostrare chiaramente proprio questo senso del servizio, perché esso è essenziale per la vita cristiana. I cristiani non sono fatti per essere serviti, ma per servire e per vivere nell'amore in maniera effettiva. 
3L. La nostra vocazione è una vocazione all'amore: Dio ci ha creati per comunicarci il suo amore e per renderci capaci di vivere nell'amore. Ma l'amore senza il servizio è un amore vuoto, non è un amore autentico. 
4L. E, d'altra parte, il servizio senza amore è una schiavitù e, quindi, non è degno della persona umana. Occorre mantenere l'unione stretta di questi due elementi: il servizio e l'amore. Questo è il grande insegnamento che Gesù ci dà nell'Ultima Cena.

3L. Ricevendo la Comunione, noi accettiamo di essere trasformati dal Signore Gesù, nel senso di diventare servitori, ciascuno secondo la propria vocazione. 
4L. Non ci sono infatti vocazioni identiche, ma tutte le vocazioni sono forme di servizio nell'amore. Amare e servire: ecco il grande insegnamento per noi del Giovedì Santo.

3L. Chiediamo al Signore di infondere nel nostro cuore questo spirito di amore e di servizio, che può trasformare il mondo attorno a noi. 
4L. Se invece della ricerca del denaro, del potere e del piacere, ci fosse dappertutto questo spirito di amore e di servizio, il mondo diventerebbe migliore. La nostra vocazione allora è quella di spingere il mondo in questa direzione.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Accanto al fonte della vita nuova, la Pasqua ci consegna anche un catino d'acqua sporca. ne ha fatto uso il maestro e nessuno ancora lo ha tolto dalla  tavola curandosi di svuotarlo. 
6L. I discepoli intimoriti, tornando al cenacolo, si sono abbracciati attorno a questa icona del servizio lasciandola lì nel bel mezzo delle loro incerte discussioni.
5L. Anche noi potremmo immaginare quel recipiente sul nostro altare tra le tovaglie ben stirate, i fiori freschi e il cero pasquale: è la memoria dell'ultimo gesto stravagante del nostro giovane Rabbi.
6L. Quando mi domando come sia possibile far innamorare un giovane a Gesù Cristo mi viene in mente la reliquia del catino...
5L. Quel catino è la freschezza di un uomo che quando è a tavola non ce lo si può trattenere seduto a lungo. 
6L. L'ultima cena non si è risolta nell'ultima abbuffata: quell'Eucarestia ha nutrito i cuori ma non ha appesantito i corpi perché Gesù si è alzato per lavare i piedi come un servo. 
5L. Il catino con l'acqua sporca ci invita chiaramente a metterci scomodi prendendoci cura degli altri senza indugiare alla "tavola delle lunghe discussioni", senza intrattenerci in quei festeggiamenti dello "stiamo bene tra noi" che odorano di tradimento.
6L. Solo chi è scattante e sa alzarsi da tavola impara a lasciare il posto ad altri, ai più giovani perché è convinto che di pane ce n'è per tutti.
5L. Quel catino è la scioltezza e l'equilibrio di mani allenate ad accarezzare. 
6L. Ad uno ad uno tutti i piedi dei discepoli hanno provato il ristoro di quel tratto di cui solo l'artista che li ha plasmati è capace. Un corpo agile e disinvolto quello del maestro abituato a nutrire di intelligenza le sue parole ma anche di armoniosa sapienza i suoi movimenti.
5L. Questo equilibrio ci vuole nel chinarsi e rialzarsi senza rovesciare a terra il contenuto di quella bacinella. Il catino con l'acqua sporca ci racconta di poche parole e di tanti piccoli gesti precisi e geniali... insomma un bene fatto bene senza le lentezze e gli appesantimenti delle abitudini. 
6L. Solo chi è allenato alla scioltezza e alla fermezza dell'amore incondizionato impara ad accarezzare senza trattenere, a ristorare senza possedere... in una danza gioiosa fatta di genuflessioni e umili abbracci.
5L. Quel catino è il coraggio di smascherare la propria bellezza. 
6L. Sotto la crosta polverosa della sporcizia Gesù ha ridato vigore e candore ai piedi dei suoi messaggeri. Il Cristo ha confermato ad uno ad uno i suoi lavandone i piedi. 
5L. Il catino con l'acqua sporca ci risveglia alla straordinaria potenza del perdono che non fa conto dell'inadeguatezza ma riporta il cuore allo splendore originario.
6L. Solo chi guarda in faccia all'acqua sporca smette di giudicare e ritrova quel coraggio che non confonde. Solo chi vede il maestro piegato sui propri piedi non ha più dubbi.
5L. La paura di sbagliare non è l'ultima parola, perché ciò che da bellezza è il perdono e l'accoglienza.
6L. Spesso i ragazzi che crescono accanto a noi mettono a fuoco domande, slanci, dubbi, provocazioni... forse ci invitano ad essere una comunità di discepoli che va per il mondo col catino in mano.
Tutti
Se dovessi scegliere 
una reliquia della tua Passione, 
prenderei proprio quel catino 
colmo d'acqua sporca. 
Girare il mondo con quel recipiente 
e ad ogni piede 
cingermi dell'asciugatoio 
e curvarmi giù in basso, 
non alzando mai la testa oltre il polpaccio 
per non distinguere 
i nemici dagli amici, 
e lavare i piedi del vagabondo, 
dell'ateo, del drogato, 
del carcerato, dell'omicida, 
di chi non mi saluta più, 
di quel compagno per cui non prego mai, 
in silenzio 
finché tutti abbiano capito nel mio 
il tuo amore.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Amare fino in fondo, con un’offerta totale, senza nulla trattenere per te, come un pane spezzato per diventare cibo che nutre, come sangue versato per bagnare e trasformare questa nostra terra: ecco cosa tu ci offri, Signore. E per rivelare il tuo dono, smisurato e inestimabile, compi un gesto che stupisce, sconcerta e scandalizza. Deponi le tue vesti per assumere la tenuta dei servi, versi l’acqua nel catino e ti pieghi fino a terra per compiere un’operazione umiliante e sgradevole. Se vogliamo portarci dentro un’immagine nitida e forte della tua missione, della tua identità, ecco cosa viene consegnato alla nostra memoria: tu che lavi i piedi agli apostoli, incurante delle loro proteste, tu che ti abbassi senza vergogna per poter raggiungere la loro sporcizia e le loro ferite. Tu affidi ad ogni discepolo una consegna precisa: Fate quello che io ho fatto a voi!
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:
assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia
ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen
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